Lettera dal buon Dio

(si mette un cappotto bene in vista in Chiesa. Quando entrano i ragazzi si fa notare dopo il canto iniziale il cappotto, chiedendo di chi possa essere… Poi si afferma che certamente è il cappotto di Dio, che abita lì, e giustamente, essendo in casa, non lo indossa. Poi, si decide di sbirciare nelle tasche per vedere cosa c’è…quindi, si tira fuori questo foglio con la storia…)
Cari bambini, cari ragazzi, 
sono uscito un momento, senza cappotto, ma sapevo che avreste sbirciato nelle tasche! Dunque, vi faccio trovare questa mia lettera.
Vi scrivo per raccontarvi una storia importante: quella di un ragazzo, come, voi, di nome Luigi, vissuto nella vostra città, che oggi è felice, felicissimo!

Perché? 

Perché era un tipo curioso… e… cerca e ricerca, ha scoperto il segreto della gioia, il tesoro… 
e ha deciso di spendere tutto quello che aveva per comprarlo, proprio come un rischiatutto!

Ho da farvi una domanda: siete pronti?

Voi, volete essere felici? … ma davvero, davvero, davvero?

E… sareste pronti a dare in cambio della felicità quello che avete di più prezioso? 
Ti spiego il motivo di questa domanda che ti fa un po’ tremare…: la felicità vale molto, molto di più di quello che di più prezioso e felice tu pensi di avere!

E… ti confesso un segreto: nella vita, la felicità, chiede di consegnare a lei tutto, senza tenere niente per te. Qualcuno di voi dirà: ma così rimarrò povero! Senza più niente! 
Certo: ma come farebbe, altrimenti, la felicità, a riempirti davvero? È come decidere di comprare un divano grandissimo, e non avere spazio in casa per metterlo!

Dunque: fai posto alla felicità nel tuo cuore perché la gioia è in arrivo!
Ma… torniamo a Luigi: prese il tesoro… lo aprì… e ci trovò una cosa che a voi sembrerà strana… trovò un seme! Sopra c’era scritto: “ama Gesù.”
Bell’affare, direte voi… davvero furbo! Un seme!!!

Tonti voi! Quello, era il seme della felicità, raro al mondo, prezioso al cuore di ognuno di noi…

E c’erano le istruzioni: 

metti questo seme nella terra della tua vita, quella fatta di studio, quella della tua famiglia, con tua sorella che fa i dispetti, con tuo fratello che ti prende in giro, e poi, prega, tutti i giorni un po’, confida (cioè confidati, parla con Dio a tu per tu e con amicizia), tutti i giorni un po’, e spera (cioè sii ottimista, non buttarti giù, pensa sempre in grande!) tutti i giorni un po’. 

Luigi, si mise subito all’opera, tutti i giorni un po’. E così , la pianta cresceva e… iniziò a dare dei frutti: don Luigi iniziò a mangiarli, e da questi frutti, gli nacquero dei pensieri. 

Il primo, fu un frutto di colore azzurro: lo mangiò, e sentì dentro di lui un pensiero che gli suggeriva di farsi sacerdote. Che fare? Aveva appena 12 anni… ma decise di seguire l’ispirazione! Che coraggio, vero? E sì, cari bambini e ragazzi… questa pianta chiede coraggio! 
Iniziò così a sentire in cuor suo di essere felice! La pianta gli consegnò un altro frutto, di colore rosso: lo mangiò e ascoltò questo pensiero: insegna ai giovani come si diventa dei buoni sacerdoti. Ce la mise tutta, e il suo cuore scoppiava di gioia. 
Poi, la pianta, germogliò un frutto bellissimo, di colore rosa: mangiò quel frutto, e il pensiero fu: don Luigi, guarda che le ragazze intelligenti sono trattate un po’ da tonte! Inventa una scuola per loro, con delle suore educatrici che insegnino loro la vita! Don Luigi trafficò un sacco, con Marina, la prima giovane che decise di realizzare con Lui questo progetto, e il suo cuore naufragava di gioia!  Quanti frutti diede questa pianta! Quello verde, che gli fece venire il pensiero di varcare i mari per andare a portare il vangelo in tutto il mondo, quello giallo, che gli fece venire in mente di scrivere su un giornale, quello lillà, che lo fece correre di qua e di là per far fare la pace tra chi litigava, preti, genitori, nonni, bambini!
Quanti frutti e … quanta gioia! 

La pianta era diventata grande, grande… alcuni rami toccavano il cielo, don Luigi era diventato vecchio ma il suo cuore, era agilissimo come un bambino. Un giorno vide un frutto, sul ramo più alto di tutti, di colore bianco immacolato. Attratto dalla bellezza si arrampicò, lo raccolse, e fu l’ultima volta che vedemmo il suo cuore. Don Luigi iniziò a volare dalla gioia per sempre.
Bella lezione quella di don Luigi, vero ragazzi?

Ma la storia continua! La pianta, ricca di frutti, era frequentata dalle suore che erano state inventate da don Luigi, le suore Marcelline, anche loro, mangiando, avevano pensieri bellissimi. Ad esempio: parti per il Brasile in mezzo ai bambini; oppure: ci sono i lebbrosi da aiutare!  E ancora: i giovani cercano di capire la vita, aiutali! Di nuovo: in Puglia c’è bisogno di curare gli ammalati! E poi: in Albania c’è bisogno di essere amati! E infine: in Africa hanno bisogno di una mano educatrice… 
E anche tanti genitori, nonni, giovani, adulti, mangiarono di questi frutti della pianta scoperta da don Luigi, e ascoltavano parole belle, e vedevano cose belle, e la gioia era grande. E anche tutte queste persone iniziarono ad essere un po’ marcelline, un po’ biraghini nel cuore!
Ma, voi che siete scolari e studenti sapete bene come succede… anche le lezioni più belle, se ci si lascia prendere da tante cose, si dimenticano. 

E così… per tante ragioni, anche le suore che avevano conosciuto don Luigi, che mangiando i suoi frutti, avevano sentito dei pensieri bellissimi, e i preti, e nonni, i genitori, i bambini… 
si dimenticarono un po’ delle istruzioni del seme di don Luigi, della pianta chiamata “ama Gesù” che, senza le istruzioni (ve le ricordate, quelle dell’inizio? Prega… confida… spera…) trascurata, non bagnata… cominciava a non dare più frutti, cominciava ad affaticarsi, a rinsecchirsi. 
Gesù, poiché ama tutte queste persone e sa che la felicità sta nel suo cuore (per quello ci chiede di amarlo e di essere suoi amici!), decise una notte di mandare sua mamma, Maria, a una suora che stava molto male, che stava morendo, che non riusciva più a parlare né a vedere (così era sicuro che nessuno avrebbe pensato che la suora inventava, mentre invece avrebbero creduto che era proprio lei, Maria che parlava…) per ricordare a tutti le istruzioni importanti! Lo fece di notte, perché di notte è più facile ascoltare che di giorno, con tutti quei rumori… e Dio parla sottovoce, in silenzio. 
La suora si chiamava Elisabetta. 
Maria, con la serena e ferma dolcezza che solo una mamma nei suoi momenti migliori rivela, disse: Gesù non è abbastanza amato, cercato e desiderato! Se voi non ricominciate a fare questo, la tristezza invaderà il vostro cuore!

Le suore ascoltarono questo messaggio, e  anche i nonni, i bambini e i genitori… e così pian piano (i recuperi, si sa, non si fanno in un sol giorno!), la pianta iniziò a crescere nuovamente, iniziò a sorridere, e a dare nuovi frutti! Potata di qua, rinvigorita di là, iniziò “una nuova vita”.

Bello no?

… ora… voglio dirvi un segreto: se voi andate nella chiesetta delle suore dove si ricorda questo fatto, qui nel vostro paese, c’è proprio raffigurata questa pianta, che ricorda tutta questa storia!!!

E poi, te ne dico un altro, l’ultimo: questa pianta, ha un frutto anche per te. 

Chiediti: quale sarà? A cosa ti chiamerà Gesù, per essere davvero felice?

Io sono Dio, e Gesù è mio figlio: io non so bene sempre tutto quello che mi combina nei suoi traffici d’amore… chiediglielo tu! È lì, il segreto della tua gioia!

Ah, dimenticavo! Finalmente l’hanno capita, che don Luigi, qui, vola felicissimo e come spider man in cielo (anche sulla terra aveva questo vizio di muoversi continuamente!), e hanno deciso di dichiararlo ufficialmente, a tutti, che è davvero felice. Per questo verrà detto BEATO in Duomo, a Milano il 30 aprile, alle 10.30! 
Vieni anche tu, sarà una festa bellissima!

